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envenutiaBaramati,provinciadiPon-
tedera.Nelgrandegiocodellaglobaliz-
zazione dell’economia capita di trova-
re nel bel mezzo dell’India una impor-
tante fabbrica italiana, guidata da un
manager sikh, laureato ad Harvard,
con il cerimoniale di accoglienza che
prevede il saluto militare alternato al-
l’omaggio floreale e sorrisi e abbracci
nel nome della fratellanza e natural-
mente, del businnes tra Italia e India.
Da circa 3 anni questo stabilimento
della Piaggio è il simbolo di una rina-
scita industriale e di un’operazione di
internazionalizzazione difficile, com-
plessa, rischiosa ma che può rappre-
sentare una strada per molte altre im-
prese italiane alla ricerca di uno sboc-
co sui mercati delle nuove potenze
economiche.
Romano Prodi è tornato a casa felice
dal suo tour indiano: ha sorriso soddi-
sfatto davanti agli accordi firmati, ha
ottenuto i complimenti del governo
di New Delhi per l’impegno dimostra-
to in questa occasione, ma è chiaro
che noi siamo in ritardo, abbiamo
molto da recuperare rispetto agli ame-
ricani, agli inglesi, ai francesi. Così, fi-
nita la visita, siamo scesi fino a Pune,
cittàa suddiMumbai,perandareave-
dere cosa ha combinato la casa della
Vespa in questo paese con un miliar-
dodipotenzialicompratori.Unavolta
a Pune gli italiani, assieme ad altre mi-
gliaia di persone da tutto il mondo, ci
venivano per cercare una strada per ri-
trovare la loro spiritualità, o qualcosa
di simile,nell’ashramdiBhagwanRaj-
nesh«Osho». Oggi il flusso continuaa
ritmi più blandi, anche se la comunità
cittadina non dimentica di indicare
sui cartelli le strade che portano alla
«patria» di quella che una volta è rap-
presentata come l’ultima delle rivolu-
zioni possibili.
A un paio d’ore d’auto da Pune sorge
la fabbrica della Piaggio. Produce vei-
coli a 3 ruote, cioé l’Ape, e adesso arri-
val’evoluzionea4ruoteperconquista-
re definitivamente gli indiani. La fab-
brica è nuova, ha aperto nel 1999, ma
solo negli ultimi anni è decollata. Nel
2003 produceva 30mila pezzi all’an-
no. Sono passati a 90mila nel 2004,

102mila nel 2005 e 150mila lo scorso
anno. La Piaggio ha così conquistato
oltreunterzoela leadershipdelmerca-
to indianodelle2ruote,conunaparti-
colarità: quello che esce dalle linee di
montaggioègiàvenduto.Nonc’èma-
gazzino,siproducesoloquellochevie-
neordinatoepagato.Èpossibilechela
fabbrica, in continua espansione, pos-
sa fare fatica a sostenere il ritmo. Deve
essere per un chiaro segnale di ottimi-
smocheIntesaSanpaolohadecisodi fi-
nanziare una nuova fabbrica della
Piaggio poco distante con 65 milioni
di euro che produrrà motori diesel a
partire dal 2010.
Ma l’aspetto più interessante sono gli
uomini, lacomposizionee l’organizza-
zione della fabbrica. Diciamo uomini
perché tutti gli assunti sono appunto
uomini. Su circa 1.800 dipendenti le
donne, infatti, si contano sulle dita di
una mano. La fabbrica ricalca in larga
misuralastrutturadiunamodernaim-
presa industriale: linee, montaggio,
verniciatura, motori, controlli... non
manca proprio nulla. Grandi cartelli
per la sicurezza, strumenti di lavoro
moderni,vigilantesseveri.Ec’èdavve-
ro la sensazione di essere a casa, alme-
noperunaspetto: icoloridelle tutede-
glioperai sonoazzurroeblu cometra i
metalmeccanici di Pontedera. Il pavi-
mento dell’impianto è lindo, splen-
dente e chi ci accompagna giura che è
sempre così e non solo oggi per la visi-

ta degli stranieri.
Il lavoro si svolge su 3 turni di 6 ore al
giorno per 6 giorni alla settimana. Un
dipendente porta a casa in media un
salario equivalente a circa 100 euro al
mese. È chiaro che qui il problema del
costo del lavoro non esiste. Anzi la va-
riabile «costo del lavoro» sul prodotto
pronto e venduto è addirittura irriso-
ria rispetto alle altre componenti.
«Quinonci sonorobotperchègliope-
rai sono più convenienti», cioé costa-
no meno, ci spiegano gli uomini della
Piaggio. 100 euro sono una retribuzio-
ne di tutto rispetto in India e con que-
stecifreun’aziendapuòaccedereama-
no d’opera giovane, qualificata, capa-
ce di apprendere, dinamica. Questo
nonvuoldireaffattochei1.800dipen-
dentidellaPiaggio, cui seneaggiunge-
ranno altri 1.000 da qui al 2010 siano
arrendevoliedeternamentegratialpa-
drone italiano per aver portato lavoro
e reddito in una landa desolata. Nella
purgiovanefabbricadiBaramati lasin-

dacalizzazione è fortissima: parliamo
diunsindacatoessenzialmentesalaria-
le, cioé che dedica le sue attenzioni
princiali alle buste paga, e poco politi-
co. Cioé la battaglia sindacale si ferma
all’uscita della fabbrica, anche se fuori
ci sarebbero i problemi più grossi.
Tre anni fa i dipendenti decisero uno
scioperoadoltranzapersostenerela lo-
rorichiestadiaumentosalariale, la fab-
brica si fermò per 6 giorni, poi venne
l’accordo, la stretta di mano e tutti tor-
narono all’opera per «il bene della
Piaggio, dell’India e dell’Italia» come
diceunrappresentantedeidipendenti
salutandolavisitadiRobertoColanin-
no, accompagnato dal capo azienda
Ravi Chopra, un sikh sessantenne che
simuovecon ilpigliodel comandante
e l’affetto del padre di famiglia tra i
suoi lavoratori. La vertenzapiù impor-
tante degli ultimi tempi, o meglio il
problemapiùsentitodallemaestranze
è il frutto avvelenato della crescita stu-
pefacente dell’economia indiana. La
fabbrica di Baramati chiude tutti i gio-
vedì: non si lavora e non lavorano
nemmeno le altre imprese della zona
perché al giovedì non c’è energia elet-
trica. Per fronteggiare, infatti, le do-
mande crescenti di energia le autorità
indiane decidono black out program-
mati per evitare invece blocchi a sor-
presedell’energiaelettrica.Èunpo’un
paradosso: l’Indiaèricchissimadiener-
gia, di gas, di petrolio, ma non ha oggi

le strutture adeguate per sfruttare que-
ste risorse, ha bisogno di tempo per
creare le opportune condizione di
sfruttamento. Ma cosa c’entrano i la-
voratori col black out del giovedì? I di-
pendenti non sono felici: non gradi-
scono di avere il giorno di pausa il gio-
vedì, preferiscono il sabato o la dome-
nica come fanno i loro colleghi euro-
pei. Capito? Ma si tratta di problemi
piccoli, modesti.
Larealtàèquelladiun’economiacapa-
cediaccogliereedi sfruttare favorevol-
mentetutte leoccasionie tuttigli inve-
stimenti. Per la verità è una grande oc-
casione anche per la Piaggio che, un
po’comelaFiat, èpassatadallecampa-
ne a morto alla marcia trionfale in soli
3 anni. Colaninno non fa miracoli, e
nemmenoSergioMarchionnepare sia
dotato di poteri taumaturgici. Sempli-
cementesi sonomessi a lavorareecon
altri hanno raddrizzato la baracca. La
Piaggio è diventato un caso anche in
borsa,dovesiesagerasempre,ehagua-

dagnato circa il 50% dallo scorso giu-
gno quando venne quotata al listino.
Il rischio potrebbe essere forse che lo
sguardo oltre la frontiera, verso la Ci-
na, l’India, presto il Vietnam e il Brasi-
le, possa far trascurare le fabbriche ita-
liane dove, ovviamente, ci sono ope-
rai che costano più del robot. «Nessun
pericolo - giura Colaninno - semplice-
mente andiamo in giro per il mondo
per imparare e per portare il nostro sa-
peree i nostri prodotti. La Piaggio l’ab-
biamo salvata anche guardando al-
l’estero, perché con i componenti che
compriamo in Cina o altrove recupe-
riamo margini, aumentiamo produ-
zioni e vendite, sviluppiamo l’azien-
da. Non ha senso stare chiusi in casa
quando fuori c’è il mondo che ti offre
mille opportunità».
A ben vedere, però, l’esperienza della
Piaggio in India solo oggi può offrire
soddisfazioni, il passato non è stato
brillante. In giro per le città indiane
viaggiano milioni di Vespa e di furgo-
ni a 3 ruote, ma non sono della Piag-
gio. Sono le produzioni del gruppo
Bajaj, l’ex socio di Pontedera, che riu-
scì a espropriare il contratto congiun-
to con la Piaggio e a garantirsi la licen-
za per questi modelli. Così Bajaj è di-
ventato uno dei potenti del capitali-
smo indiano. Ma ora è arrivato il tem-
podella riscossa: la licenzaè inscaden-
za e la Piaggio si prepara ad offrire agli
indiani la «vera Vespa».

Non esiste il problema
del costo del lavoro:
il salario è di circa 100 euro
al mese, retribuzione, qui
di tutto rispetto

Un mese fa ci lasciava

PENSIERO LUZZI
La moglie Luigina, le figlie Bru-
nella e Mirella, i nipoti Alessan-
dro, Andrea, Ileana e Marco, il
genero Luigi nel ricordarlo con
immenso affetto ringraziano i
tanti che hanno condiviso e
condividono il loro dolore.

Porto S. Giorgio
17 febbraio 2007

Dopo tanti anni di lotte all’Uni-
versità Statale di Milano è venu-
to a mancare il compagno

LUIGI MANFREDI
Partecipano con commozione
al lutto e al dolore di Ida- Loris-
Mauro e di tutta la famiglia Giu-
seppina Quintini. Si associano
al lutto le famiglie Pedrotti e Le-
one.

È morto

VALERIO COSTI
esempio di coerenza, altrui-
smo, senso civico; ne danno il
triste annuncio il fratello, la mo-
glie, le cognate, i nipoti e gli
amici tutti.

Firenze, 17 febbraio 2007

Turni di sei ore al giorno
per sei giorni alla settimana
E giovedì tutti a casa
per black-out: non c’è
energia elettrica sufficiente

Colaninno: nessun
pericolo per l’occupazione
in Italia. La Piaggio
l’abbiamo salvata anche
guardando all’estero

Nell’ambito della missione
italiana in India, è stato sotto-
scrittoa New Delhi, alla presen-
za del presidente della regione
Campania Antonio Bassolino,
tra il gruppo Indiano Dhoot -
Videocon, ministero dello Svi-
luppo Economico, regione
Campania e Sviluppo Italia, un
accordodiprogrammaper lare-
alizzazione di un nuovo stabili-
mento di 163mila metri quadri
aRoccad’Evandro (Caserta)per
la produzione di pannelli Lcd
(Liquid crystal display) e nuove
tecnologie destinate ai produt-
tori di televisori a colori. L’inve-
stimentodi1.027milionidi eu-
ro prevede un’occupazione, a
regime, di 1.200 unità a fronte
di un contributo pubblico di
222,5 milioni.
L’accordo si qualifica, oltre che
per l’investimento industriale,
perdueprogrammidi formazio-
ne e di ricerca cofinanziati dalla
Regione Campania .

■ di Rinaldo Gianola inviato a Pune (India)

ACCORDO
Videocon: a Caserta
un nuovo stabilimento

Ravi Chopra e Roberto Colaninno e due immagini dello stabilimento indiano del gruppo Piaggio a Baramati

EFFETTI DELLA GLOBALIZZAZIONE. A due ore d’au-

to da Pune, sud di Mumbai, nel cuore del subcontinente

indiano, sorge una importante fabbrica italiana: la Piag-

gio. Alla sua guida, un manager sikh laureato ad Harvard.

Obiettivo, andare alla conquista di un mercato con un

miliardo di potenziali acquirenti. Nel segno della «Vespa»
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12mesi{7 gg / Italia 296 euro
6 gg / Italia 254 euro
7 gg / estero 1.150 euro
Internet 132 euro

Postale consegna giornaliera a domicilio
Coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola
Versamento sul C/C postale n°48407035 intestato a Nuova Iniziativa
Editoriale Spa, Via Benaglia, 25 - 00153 - Roma
Bonifico bancario sul C/C bancario n°22096 della BNL, Ag.Roma-
Corso ABI 1005 - CAB 03240 - CIN U  (dall’estero Cod. Swilt:BNLIITRR)
Carta di credito Visa o Mastercard
(seguendo le indicazioni sul nostro sito www.unita.it)
Importante inserire nella causale se si tratta di abbonamento per
coupon, per consegna a domicilio per posta, o internet.

Per informazioni sugli abbonamenti:
Servizio clienti Sered via Carolina Romani, 56
20091 Bresso (MI) - Tel. 02/66505065
fax: 02/66505712 dal lunedì al venerdì, ore 9-14
abbonamenti@unita.it.

6mesi{7 gg / Italia 153 euro
6 gg / Italia 131 euro
7 gg / estero 581 euro
Internet   66 euro

India, dove l’operaio
costa meno del robot

La scelta della Piaggio indica
una strada possibile per

chi cerca sbocchi sui mercati
delle nuove potenze economiche

Prodi ha firmato 11 accordi
di cooperazione, ma l’Italia
ha molto da recuperare
su Usa, Inghilterra e Francia
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